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Il candidato risponda a tutte le domande di macroeconomia (quindi 1.a-1.b-1.c + 2.a-2.b-2.c – totale massimo 10 punti) e a due su tre dei gruppi di domande di economia del lavoro (quindi per esempio 3.a-3.b-3.c e 5.a-5.b-5.c – totale massimo 10 punti a ogni gruppo di domande), facendo uso, ove necessario, dell’opportuno apparato grafico e analitico. Il candidato scriva in modo leggibile oppure il compito non verrà valutato.

1.a – Cosa succede alla produzione e all’occupazione interna di un paese quando si scoprano dei nuovi giacimenti di materie prime (per esempio il petrolio).

Se le materie prime non sono interamente impiegate nel mercato interno ma vengono anche esportate, crescerà l’avanzo commerciale con il resto del mondo, crescerà quindi la domanda aggregata e di conseguenza la produzione interna e l’occupazione.

1.b – E cosa succede alla produzione e all’occupazione degli altri paesi che intrattengono relazioni commerciali con il paese che ha scoperto i nuovi giacimenti ?

Se il paese scopritore ha un nuovo avanzo commerciale, gli altri paesi avranno un nuovo disavanzo commerciale. Tuttavia anche le loro esportazioni cresceranno verso il paese scopritore, e quindi anche la loro produzione crescerà (e con essa l’occupazione).

1.c – Alla luce delle risposte date ai punti precedenti, ritenete che il commercio internazionale delle materie prime sia utile o debba essere regolato ?
Poiché crescono produzione e occupazione in entrambi i paesi, il commercio internazionale delle materie prime favorisce la crescita. Si può poi discutere del potere di formare i prezzi delle materie prime, ovvero se questi siano mercati monopolistici o monopsonistici.

2.a – Dal punto di vista della contabilità nazionale a quali forme di impiego viene allocato il risparmio nazionale?
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 ovvero il risparmio viene allocato a finanziare gli investimenti delle imprese oppure il disavanzo del settore pubblico oppure l’avanzo commerciale con l’estero (= disavanzo dei paesi esteri). Questo definisce quindi la forma in cui viene detenuta la ricchezza di un paese: capitale produttivo, debito pubblico interno e credito verso estero.
2.b – Si immagini di aumentare la spesa pubblica. Cosa accade al risparmio in quel paese

Se aumenta la spesa pubblica cresce il reddito grazie al moltiplicatore della domanda. Tuttavia, poiché non tutto l’aumento di reddito viene speso in consumo, crescerà in misura analoga anche il risparmio. In simboli la crescita del reddito è data da 
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, la crescita del consumo è data da 
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 e la crescita del risparmio 
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 da cui si conclude che la spesa pubblica “genera” il proprio finanziamento.
2.c – E se invece si riducono le tasse cosa succede al risparmio ?

Se abbiamo che 
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 allora 
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 quindi una riduzione delle tasse fa aumentare il reddito. L’effetto sul risparmio sarà 
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. Quindi una riduzione delle tasse genera un finanziamento inferiore dal punto di vista del risparmio.

3.a – Come è conveniente formalizzare sul piano modellistico la presenza di regimi di protezione dell’impiego?

Se indichiamo con 
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 il costo totale atteso per l’impresa legato a un licenziamento, è utile distinguere tale costo in due componenti. La prima componente si riferisce ad un semplice trasferimento dall’impresa al lavoratore, esattamente come il salario, da effettuare in caso di licenziamento. La seconda componente è invece più simile ad una tassa, in quanto corrisponde ad una somma pagata al di fuori delle parti interessate al rapporto di lavoro. Formalmente possiamo quindi scrivere: 
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 è un trasferimento e 
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 è una tassa.
3.b – Sotto quali condizioni è possibile dimostrare la neutralità dei regimi di protezione d’impiego ?

1. il mercato del lavoro sia concorrenziale (non esistono i sindacati);

2. i salari siano perfettamente flessibili (non esiste un salario minimo);

3. gli individui siano neutrali rispetto al rischio (gli individui guardano solo al valore medio dei salari nel tempo e non si preoccupano se la struttura salariale diventa più o meno ripida);

4. i regimi di protezione dell’impiego siano unicamente descritti da un trasferimento tra l’impresa e il lavoratore (ad esempio il buono uscita, senza alcuna componente di tassa).
3.c – Quali critiche è possibile sollevare a questo risultato ?

Ogni qualvolta l’impresa sia in grado di far pagare al lavoratore un deposito all’inizio del rapporto di lavoro (equivalentemente alla “vendita temporanea” del posto di lavoro) che venga restituito in caso di cessazione del rapporto stesso a causa di licenziamento, si ottengono risultati analoghi. Quindi i diversi sistemi di salario d’ingresso (inclusi i contratti di formazione lavoro) rientrano in questa casistica. Questa critica prende il nome di bonding critique.

4.a – Esponete gli elementi centrali della teoria dell’investimento in istruzione come segnale.

Occorre richiamare la non osservabilità del talento, il fatto che il talento sia un fattore produttivo e che quindi sia interesse dell’impresa discriminare tra i dotati di talento e non. Gli individui possono inviare un segnale all’impresa per rendere riconoscibile la loro caratteristica. In questo caso l’istruzione non è produttiva in sé, mentre lo è il talento.

4.b – Quale condizione in termini di utilità deve essere soddisfatta affinché gli individui meno dotati non abbiano convenienza ad imitare i comportamenti degli individui più dotati.

È il fatto che i non dotati di talento non abbiano incentivo (cioè non ottengano una utilità maggiore) ad imitare i dotati di talento, e analogamente i dotati stiano meglio scegliendo di studiare. Affinchè questo si verifichi, occorre che il costo di acquisire istruzione sia decrescente col talento.

4.c – Quale situazione ritenete possa determinarsi qualora i costi di acquisire istruzione fossero crescenti al crescere della caratteristica non osservabile.

Se il costo dell’istruzione è crescente col talento, allora i meno dotati potranno imitare i più dotati, in quanto a loro costerà meno acquisire istruzione. Il segnale in quel caso non rivela più nulla e l’impresa abbandonerà l’istruzione come riferimento per la fissazione delle retribuzioni.

5.a – Quali elementi definiscono una possibile funzione obiettivo per il sindacato ?

Tra gli elementi che possono definire una funzione obiettivo vi sono sicuramente il livello retributivo relativo (cioè come differenza tra l’ipotesi alternativa di restare disoccupato o di andare a lavorare nel settore non sindacalizzato) e la probabilità d’impiego. In termini formali si fa spesso riferimento all’utilità del lavoratore mediano, definita come
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dove 
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 è il numero degli occupati, 
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 è il totale della forza lavoro, 
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 è il salario contrattato dal lavoratore e 
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 è il sussidio di disoccupazione.

5.b – Nello schema del “diritto ad amministrare” (right to manage) dove tutto il potere negoziale sia attribuito al sindacato quale sarà il livello di salario fissato dal sindacato (noto anche come modello del sindacato monopolista) ?

Il salario fissato coinciderà con il punto di tangenza della curva di indifferenza sindacale alla domanda di lavoro dell’impresa (vedi fig.8.2 nel manuale, nel punto 
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5.c – discutete della plausibilità di questo modello di rappresentazione della presenza sindacale sui luoghi di lavoro.

Questo modello presuppone che il sindacato si disinteressi del costo occupazionale delle proprie politiche, ovvero che è possibile aumentare i salari solo al costo di maggior disoccupazione.
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